
Il  Vescovo  ai  mille  del
PalaSport:  «Non  pompieri  ma
incendiari della misericordia
di Dio»
Alla fine è stato un lungo, caloroso abbraccio quello che i
giovani cremonesi hanno riservato al vescovo Antonio durante
la sua prima veglia delle palme celebrata nel tardo pomeriggio
di sabato 19 marzo, al Palazzetto dello Sport di Cremona.
L’evento,  promosso  dall’ufficio  di  pastorale  giovanile,
diretto da don Paolo Arienti, con l’ausilio dei collaboratori
della Federazione Oratori nella caratteristica casacca gialla,
ha avuto un inizio davvero suggestivo: la «costruzione» della
croce della Gmg ad opera di due giovani che hanno visto la
loro vita segnata dalla sofferenza, ma che hanno contemplato
anche l’alba della risurrezione. Da un parte Filippo, 19 anni,
reduce da una battaglia vinta contro la leucemia e dall’altra
Iannik, profugo dalla Costa D’Avorio, testimone di uno degli
infiniti viaggi della speranza per il Mediterraneo che per
tante persone. E mentre i due giovani sollevavano la croce al
centro della scena dal grande video è stato proiettato uno
stralcio  del  messaggio  di  Papa  Francesco  per  la  Gmg  di
Cracovia  del  luglio  prossimo  dal  titolo:  «Beati  i
misericordiosi».

Accolto  da  una  vera  ovazione  da  stadio,  mentre  il  coro
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giovanile  della  diocesi,  diretto  da  Mauro  Viola,  intovana
“Emmanuel”, il noto inno della Gmg del grande Giubileo del
2000,  intorno  alle  18.10  è  entrato  il  vescovo  Antonio,
accompagnato da don Francesco Gandioli, diacono del Seminario
che  nel  prossimo  giugno  sarà  ordinato  sacerdote.  Mons.
Napolioni  subito  dopo  il  saluto  liturgico  ha  ricevuto  il
saluto di un collaboratore F.O.Cr., Giovanni, a nome di tutti
i  ragazzi  presenti.  «Siamo  contenti  di  incontrarla  –  ha
esordito  il  giovane  –  e  di  lasciarci  guidare  dal  suo
entusiasmo e dalla sua preghiera».  E poi ancora: «Questa sera
vorremmo  che  il  protagonista  di  questo  incontro,  l’ospite
atteso, fosse Gesù Cristo, con il suo Vangelo di profezia, con
la sua chiamata ad un amore vero, operoso e forte». E infine:
«Grazie vescovo Antonio, per i primi passi che sta compiendo
con noi nella Chiesa cremonese, e grazie per l’aiuto che anche
stasera ci vorrà donare. La fede a volte per noi è difficile,
e  lei  lo  sa.  Sia  per  noi  maestro  di  una  fede  vera.  La
accogliamo un po’ come un nostro padre, proprio oggi che è la
festa del papà».

Ad  iniettare  ancora  più  entusiasmo,  ma  anche  voglia  di
riflettere e meditare il canto dei Queen “Somebody to love”.
Un invito ad amare che si è concretizzato nello svelamento del
quadro del Buon Samaritano di Vincent Van Gogh.

Un giovane lettore, quindi, ha rammentato provocatoriamente
quanto le 14 opere di misericordia al giorno d’oggi siano
considerate desuete, arretrate rispetto ad un mondo che si fa
da sé e che lascia fatalmente indietro chi non è adatto.
Meglio  dunque  sfruttare  l’uomo  piuttosto  che  servirlo,
relegarlo a rango di oggetto o considerarlo come Pinocchio
come una bambola che si può manovrare.

Un  breve,  ma  simpatico  mimo  di  Stefano  Priori  e  Sonia
Balestrero, ha illustrato come la relazione vera conduca a
considerare  l’altro  non  tanto  come  una  marionetta  da
manovrare,  ma  una  persona  da  amare  e  ad  accogliere.



Allora le opere di misericordia non sono un qualcosa fuori dal
tempo,  ma  realtà  che  si  concretizzano  nella  cura  verso
l’altro. Come nel caso di Irene e Davide che spendono il loro
servizio civile nella Casa dell’Accoglienza di Cremona accanto
ai profughi e ai richiedenti asilo, oppure di Benedetta neuro
psico motricista alla Casa del Sole di Mantova che si occupa
di bambini diversamente abili, o di Angelo, educatore alla
Tenda di Cristo di Acquanegra Cremonese, che ha perdonato la
madre dopo che lo aveva abbandonato da piccolo con il padre
dializzato e malato di cuore.

Storie semplici che dicono che amare e possibile e che la vita
può essere una chiamata, una vocazione.

Le parole degli uomini hanno quindi lasciato lo spazio alla
Parola di Dio. Il diacono Gandioli ha proclamato un brano del
Vangelo di Marco nel quale Gesù invita i suoi discepoli a
«servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Mons. Napolioni nella sua omelia, vero e proprio dialogo con i
mille del PalaSport, ha toccato tutti i grandi temi cari ai
giovani: i dubbi di fede, il senso vero della felicità, il
servizio come autentica realizzazione della propria vita, la
misericordia  come  unica  strada  per  conquistare  pace  e
felicità.

Il  vescovo  Antonio,  che  all’inizio  ha  ricordato  di  aver
vissuto tutta la sua vita sacerdotale in mezzo ai giovani, ha
spronato in modo particolare i ragazzi a non vivere una vita
stile «zapping», senza un filo rosso, ma di affidare a Cristo



i propri desideri sapendo però che il Signore non può agire
senza l’assenso della libertà umana.

Quindi l’invito a «diventare grandi» senza però sgomitare o
calpestare gli altri ma imparando da Gesù, il quale proprio
sulla Croce manifesta che la vera realizzazione dell’uomo è
nel dono totale di sè.

E poi una domanda chiara: «Ci state ad aiutare il Vescovo e i
sacerdoti a rendere trasparenza dell’amore di Cristo questa
nostra Chiesa? Servire è amare! È vero che amare è un verbo
ambiguo  e  abusato  tanto  che  il  papa  usata  il  termine
«Misericordiare» cioè tirare fuori la propria tenerezza verso
chi più ha bisogno». «Bisogna trasmettere al mondo questo
fuoco di misericordia – ha proseguito -. Non pompieri, ma
incendiari  non  teneroni  ma  testimoni  della  misericordia
ricevuta e donata». «Da dove viene la forza della Croce? Essa,
come  insegna  il  Santo  Padre  Francesco,  è  il  segno  più
eloquente  della  misericordia  di  Dio:  nella  croce  possiamo
toccare  la  misericordia  del  Signore,  possiamo  lasciarci
toccare dalla sua misericordia».

La riflessione del vescovo Napolioni

Parole  che  subito  si  sono  tramutate  in  preghiera  con  una
suggestiva  adorazione  della  Croce.  Il  vescovo  e  i
collaboratori della F.O.Cr. si sono posizionati in ginocchio
dinanzi  al  grande  legno  mentre  dallo  schermo  venivano
proiettate immagini eloquenti di giovani e ragazzi la cui
dignità  è  calpestata  dalla  cattiveria  dell’uomo,  ma  anche
fotografie di giovani con occhi pieni di speranza. Silenzio,



canto e parole hanno unito in un’unica voce mons. Napolioni e
i mille del PalaSport.

C’è  stato  poi  spazio  per  la  raccolta  delle  offerte  che
quest’anno andrà a favore di Casa di Nostra Signora che una
volta ristrutturata ospiterà donne in difficoltà in ricerca di
un riscatto sociale.

Le parole del Vescovo prima della consegna delle Palme

Mons. Napolioni ha quindi consegnato ai rappresentati di tutti
gli oratori e le associazioni – presenti in modo massiccio i
Neocatecumenali e gli Scout – la palma e un “gancio” che
ricorda  la  prossima  Gmg  di  Cracovia.  È  stato  proprio  il
vescovo Antonio ad annunciare che in Polonia alla fine di
luglio andranno oltre 500 giovani cremonesi.

Infine i ringraziamenti di don Paolo che ha anche ricordato
l’immenente  ordinazione  di  don  Francesco:  a  lui  è  stato
consegnato un calice e una patena ed è stata strappata la
promessa  di  celebrare  un’Eucaristia  per  i  giovani  della
diocesi.



Il saluto del Vescovo prima della benedizione finale

La benedizione episcopale ha quindi concluso la prima parte
della serata.

Dopo la cena al sacco è stato messo in scena lo spettacolo “La
sosta”, a cura del Teatro Minimo: una rivisitazione in chiave
moderna della parabola del buon samaritano. Riflettori puntati
su un locale che, a causa di un improvviso temporale, diventa
luogo  di  incontro  di  alcuni  personaggi.  Costretti  a
condividere alcune ore insieme, scoprono che sono molti i
punti che hanno in comune, legati alla strana vicenda di un
barbone trovato sofferente sulla strada. Solo una sempre più
approfondita conoscenza del gruppo permette di leggere quella
vicenda con un’attenzione ben diversa.

Claudio Rasoli

Photogallery della serata:

foto dei gruppi all’arrivo
in attesa della veglia
incontro con il Vescovo (1 parte)
incontro con il Vescovo (2 parte)
altre visuali delle veglia
consegna delle palme
spettacolo “La sosta”
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